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PREMESSA:

La nostra ricerca vuole andare a delineare i problemi che un bambino straniero può riscontrare al momento dell’inserimento scolastico.

La scelta di questo argomento è dovuta dal fatto che entrambe lavoriamo nell’ambito scolastico e spesso abbiamo a che fare con bambini di diverse etnie.
INTRODUZIONE: 
La scuola italiana, negli ultimi anni, è stata interessata in modo significativo dal fenomeno migratorio. La stabilizzazione delle famiglie immigrate sul territorio nazionale ha visto l’arrivo di molti bambini e ragazzi che, per ricongiungimento familiare, si trovano a vivere in un nuovo mondo, in una nuova scuola, in una nuova società, e a volte anche in una nuova famiglia, in quanto i rapporti con almeno uno dei genitori sono stati per alcuni anni saltuari e lontani. Il fenomeno delle immigrazioni, in crescita nel nostro Paese, si riflette nella scuola italiana che in dieci anni ha visto aumentare di oltre 500.000 unità gli iscritti di origine straniera. Le scuole primarie assieme alle scuole secondarie di I grado accolgono il maggior numero di allievi di origine straniera, che rappresentano rispettivamente, in percentuale, il 7,7% e 7,3% dell’intera popolazione scolastica. In Italia si è registrata un'evoluzione improvvisa e rilevante in poco più di dieci anni : nel 1993 gli alunni non italiani erano 37.478, cinque anni dopo, nel 1999, 119.679, nel 2004 sono diventati oltre 320 mila. Secondo le previsioni elaborate dal MIUR - il Ministero dell'Istruzione da qualche anno elabora una previsione di minima e di massima delle variazioni delle presenze degli alunni extracomunitari - per il 2010 era atteso un aumento di presenze che avrebbe superato le 5oo mila unità ( per la precisione 566 mila ) e avrebbe portato la percentuale degli stranieri al 6 % dell' intera popolazione scolastica italiana .Con tale percentuale l'Italia ha raggiunto i livelli di presenza di alunni stranieri registrati in altri paesi dell'EU, come Belgio, Francia e Germania, con una serie di problemi culturali e scolastici già noti da diversi decenni negli altri paesi europei. Da diversi studi condotti in alcune regioni italiane emerge chiaramente che gli alunni non italiani incontrano difficoltà scolastiche di vario genere che nel complesso producono il fenomeno della dispersione in modo considerevole (abbandoni, bocciature). La situazione diviene più complessa nelle scuole secondarie di 2° grado, dove la percentuale di studenti non italiani promossi nell'a. s. 2001-02 è del 77 % contro l' 85 % registrato per quelli italiani. Sono valori di dispersione notevoli, che vanno adeguatamente considerati da parte dei competenti organi dell'amministrazione scolastica. In questo contesto le istituzioni scolastiche italiane ,in particolare la scuola secondaria di 1° e 2° grado (meno complessa è la situazione nella scuola primaria ) si presentano poco preparate ad accogliere ed integrare le nuove "reclute " che , soprattutto nel periodo iniziale la frequenza scolastica,hanno bisogno di un sostegno culturale e psicologico per inserirsi nel nuovo mondo culturale e nel nuovo sistema di comunicazione a scuola e nella società. A tale scopo indispensabili sono i mediatori culturali che gestiscono e coordinano i flussi e i significati di comunicazione tra i bambini stranieri e i loro genitori e la scuola. Il punto fondamentale è certamente la formazione dei docenti italiani in ambito linguistico ed interculturale, in modo ch'essi possano conoscere e meglio affrontare i problemi dell'educazione interculturale e dell'educazione linguistica per gli alunni stranieri, per i quali vanno poste in essere le metodologie dell'italiano come lingua seconda e non come lingua materna, come generalmente si fa nelle scuole.

Trattandosi di una ricerca di tipo quantitativo abbiamo seguito i seguenti punti:

· Definizione del tema di ricerca

· Definizione del problema di ricerca 

· Definizione dell’obiettivo di ricerca

· Costruzione del quadro teorico di riferimento

· Scelta della strategia di ricerca

· Formulazione delle ipotesi

· Estrazione dei fattori dalle ipotesi

· Definizione operativa dei fattori

· Individuazione della popolazione di riferimento

· Estrazione del campione dalla popolazione

· Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dati

· Costruzione del questionario

· Definizione di un piano di raccolta dati
· Analisi e interpretazione dei dati

1.TEMA DI RICERCA

Relazione tra l’essere stranieri e i problemi riscontrati nell’inserimento scolastico.
2.PROBLEMA DI RICERCA

Vi è relazione tra l’essere stranieri e i problemi riscontrati nell’inserimento scolastico?

3.OBIETTIVO DI RICERCA

Verificare se vi è relazione tra l’essere stranieri e i problemi riscontrati nell’inserimento scolastico.
4. COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO

Il fenomeno migratorio ha interessato molto la scuola italiana negli ultimi tempi,visto la crescita sempre più importante del numero di alunni stranieri. La presenza di allievi stranieri è oramai un elemento costitutivo della scuola italiana, che negli anni ha assunto proporzioni sempre più consistenti. Da un analisi comparata dei rapporti sull’integrazione scolastica degli alunni stranieri che il Ministero della Pubblica Istruzione diffonde annualmente, emerge chiaramente che:
a. la percentuale complessiva di alunni stranieri nella scuola italiana – peraltro in continuo

aumento – ha raggiunto la soglia media del 5% (si pensi che nell’anno scolastico 1995/1996 la percentuale si attestava attorno allo 0,5%), sebbene vadano rilevate forti differenze regionali; vi sono ad esempio regioni come l’Emilia-Romagna, la Lombardia ed il Veneto che registrano una presenza di allievi stranieri compresa tra l’8 e il 10%, mentre in

Sardegna, in Sicilia e in Campania tale percentuale non raggiunge nemmeno l’1%;

b. la presenza di allievi stranieri si registra ormai in qualsiasi ordine e grado scolastico:

attualmente nella scuola primaria si concentra oltre un terzo del numero complessivo di

allievi stranieri (38,7%), ma tale percentuale è in forte calo (nel 1998 corrispondeva al 47%)

a favore di una distribuzione più omogenea che coinvolge tutti i gradi scolastici, compreso il

ciclo secondario, che fino a pochi anni fa rappresentava il livello di istruzione con minor

incidenza di allievi stranieri;

c. si osserva una notevole varietà nelle lingue e culture d’origine degli studenti non italofoni:

a differenza di altri stati, quali ad esempio la Germania, la cui immigrazione è

prevalentemente turca, la scuola italiana deve confrontarsi con culture diverse presenti

simultaneamente nel gruppo-classe, con evidente necessità di un’educazione e

comunicazione interculturale.

Per favorire l’inserimento scolastico è necessario rendersi conto di quali siano quindi i reali bisogni degli allievi stranieri inseriti nella scuola italiana. Il nuovo allievo deve innanzitutto orientarsi nel nuovo contesto educativo, comprendendone le regole di funzionamento, che spesso differiscono dal sistema scolastico da cui proviene; talvolta l’insegnante presuppone che alcune routine scolastiche, come la ricreazione, l’interrogazione, la lezione, la verifica, siano universalmente condivise, la qual cosa viene smentita dall’analisi comparata dei sistemi scolastici delle diverse culture.

A questo si collegano svariate difficoltà linguistiche, relative ad esempio al grado di formalità con cui ci si rivolge all’insegnante, alle modalità di rapportarsi con i compagni e con le altre figure educative di riferimento, ecc.

L’allievo dovrà inoltre acquisire competenze nella lingua della comunicazione quotidiana, che gli consentiranno di soddisfare i suoi bisogni primari, relazionandosi con i compagni, esprimendosi in classe e fuori dalla classe, imparando ad interagire appropriatamente nelle routine scolastiche.

In una scuola italiana in cui la presenza di allievi stranieri non rappresenta più un dato trascurabile, appare fondamentale la presenza di figure educative specializzate che siano in grado di fornire agli studenti non italofoni gli strumenti linguistici, culturali e cognitivi necessari per il successo scolastico:
_ Insegnante di sostegno con una formazione specifica sul bambino straniero: si occupa della programmazione didattica. All’inizio dell’anno verifica, attraverso test d’ingresso, le reali capacità cognitive dell’alunno e in base al risultato stabilisce quale classe può frequentare, indipendentemente dall’età anagrafica. Ovviamente, stenderà una programmazione individualizzata che andrà ad integrarsi con quella di classe. 


_ Educatore professionale: si occupa dell’aspetto “relazionale”, quindi sostiene il nuovo arrivato ad integrarsi con i nuovi compagni e ad inserirsi nella nuova realtà culturale. Potrebbe inserirsi nelle ore di educazione all’immagine e musicale o di educazione motoria proponendo giochi o attività tipiche del paese di provenienza del soggetto in questione favorendo quindi un avvicinamento dei compagni verso una cultura diversa, che non sempre è pericolosa. L’educatore ha un atteggiamento di ascolto anche verso le problematiche quotidiane dell’alunno e lo supporta e lo sostiene.


_ Insegnante di classe : è mediatore di primaria importanza tra alunno straniero e compagni. Deve essere il primo ad accogliere l’alunno straniero e soprattutto a trattarlo con riguardo e non come un fastidio alla propria programmazione. Deve coinvolgerlo, farlo sentire parte della classe.
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5. SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA

Utilizziamo la ricerca STANDARD con ottica realista in quanto il nostro obiettivo è quello di verificare l’esistenza di una relazione tra l’essere stranieri e i problemi nell’inserimento scolastico.

	STRATEGIA
	OBIETTIVO
	OTTICA

	standard
	Verificare l’esistenza 

di una relazione tra l’essere stranieri e i problemi nell’inserimento scolastico. 
	realista




6. FORMULAZIONE DELLE IPOTESI

L’essere stranieri influisce negativamente nell’inserimento scolastico.
7. ESTRAZIONE DEI FATTORI DELLE IPOTESI

	FATTORI
	TIPI DI FATTORI


	Essere stranieri
	Fattore indipendente

	Difficoltà d’inserimento scolastico
	Fattore dipendente


8. DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	A_ Essere stranieri

	_ Luogo di nascita
	1. Sei nato/a in Italia?(V2)
a)si
b)no
2. I tuoi genitori sono nati in Italia?(V3)
a)si

b)no

3. A casa parli la tua lingua d’origine o l’italiano?(V4)
a)italiano
b)lingua d’origine
c)entrambe
4. Conosci la lingua italiana?(V1)
a)si

b)poco

c)no 


	B_ Difficoltà d’inserimento scolastico
	_ Difficoltà di comprensione  

    durante le lezioni 
_ Difficoltà a collaborare   con i compagni 
_ Rapporto con l’insegnante
_ Relazioni con i compagni   di scuola


	1. Hai difficoltà a capire quello che la maestra spiega?(V5)
a)molto
b)poco
c)per niente
2. Durante le attività in classe, riesci a collaborare senza problemi con i tuoi compagni?(V6)
a)si

b)si, ma con qualche difficoltà
c)mai

3. Se hai difficoltà a capire un argomento, la maestra ti aiuta a comprenderlo?(V7)
a)si, sempre
b)abbastanza
c)mai
4. I tuoi compagni ti fanno i dispetti o ti danno fastidio in classe?(V8)
a)si
b)a volte
b)mai
5. Durante le attività e i momenti di gioco ti senti isolato dai compagni?(V9)
a)si, sempre
b) qualche volta
c)mai

6. I tuoi compagni di classe sono gli stessi bambini con i quali giochi quando non sei a scuola?(V10)
a)si
b)no 

7. Hai un migliore amico in classe?(V11)
a)sì

b)no



9. POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO

Dato che  il nostro obiettivo è quello di verificare se c’è una relazione tra l’essere stranieri e problemi nell’inserimento scolastico, la popolazione a cui abbiamo fatto riferimento è costituita dagli alunni della scuola elementare “A. Frank” con sede a Leinì (TO).
10. CAMPIONE DELLA POPOLAZIONE

Abbiamo deciso di eseguire un tipo di campionamento ragionato, prendendo in esame quelle classi con maggior numero di alunni stranieri, con particolare riferimento alle classi di 4° e 5° elementare.

11. TECNICHE E STRUMENTI DI RACCOLTA DATI

Gli strumenti che abbiamo utilizzato sono questionari anonimi a risposte chiuse per raccogliere informazioni sulle problematiche che possono affliggere i bambini stranieri.
12. COSTRUZIONE DEL QUESTIONARIO

Trattandosi di una ricerca standard, abbiamo preso le domande formulate nella definizione operativa e le abbiamo adattate alla popolazione di riferimento.

Abbiamo inoltre effettuato un PRETEST su 4 soggetti per verificare la validità del questionario.

Il questionario che abbiamo proposto, essendo rivolto a bambini delle elementari, è stato formulato in modo semplice per la meglio comprensione della lingua
QUESTIONARIO ANONIMO
“Integrazione dei bambini stranieri nella scuola primaria”

Il questionario che stai per compilare comprende una serie di domande che riguardano il tuo rapporto all’interno della scuola con la maestra e i compagni.
1) Genere
a. M

b. F

2) Età
a. 10 anni
b. 11 anni
3) Conosci la lingua italiana?

a. Si

b. Poco

c. No 

4) Sei nato/a in Italia?
a. Si

b. No

5) I tuoi genitori sono nati in Italia?
a. SI
b. No
6) A casa parli la tua lingua d’origine o l’italiano?
a. Italiano
b. Lingua d’origine

c. Entrambe 

7) Hai difficoltà  a capire quello che la maestra spiega?
a. Molto

b. Poco

c. Per niente

8) Durante le attività in classe riesci a collaborare con i tuoi compagni senza problemi?
a. Si

b. Abbastanza 
c. No 
9)  Se hai difficoltà a capire un argomento , la maestra ti aiuta a comprenderlo?

a. Si

b. Abbastanza

c. Mai
10)   I tuoi compagni ti fanno i dispetti o ti danno fastidio in classe?
a. Si

b. A volta
c. Mai 

11)  Durante le attività e i momenti di gioco, ti senti isolato dai compagni?
a. Si, sempre
b. Qualche volta
c. Mai

12)   I tuoi compagni di classe sono gli stessi bambini con i quali giochi quando non sei a scuola?

a. Si

b. No

13)  Hai un “miglior amico”in classe?
a. Si

b. No 
                                                           Ti ringraziamo per la tua collaborazione
13. DEFINIZIONE DI UN PIANO DI RACCOLTA DATI

Per questa ricerca abbiamo preso in considerazioni diverse scuole elementari.

Quella maggiormente rappresentativa ai fini della nostra ricerca è la scuola elementare
 “A. Frank” di Leinì (TO). Abbiamo fissato un incontro con il Dirigente scolastico e abbiamo definito il giorno in cui somministrare i questionari.

Il giorno prefissato siamo andate alla scuola e abbiamo presentato ai bambini il questionario 

e spiegato come compilarlo.

Abbiamo dato un’ora di tempo per la compilazione e al termine abbiamo fissato un ulteriore incontro con il Dirigente scolastico per esporre i risultati.

14. ANALISI DEI DATI
	DOMANDE
	A
	B 
	C

	1
	51
	39
	/

	2
	43
	47
	/

	3
	87
	3
	0

	4
	84
	6
	/

	5
	75
	15
	/

	6
	75
	3
	12

	7
	3
	30
	57

	8
	85
	4
	1

	9
	88
	2
	0

	10
	42
	48
	0

	11
	10
	77
	3

	12
	81
	9
	/

	13
	82
	8
	/


ANALISI MONOVARIATA:
	GENERE
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
F
39

43%

39

43%

33%:54%
M
51

57%

90

100%

46%:67%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = M
Mediana = M
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
	43%

57%

39

51

F

M


	
	GENERE




	Distribuzione di frequenza:
ETA
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
43

48%

43

48%

37%:58%
B
47

52%

90

100%

42%:63%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = B
Mediana = B
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.5
	48%

52%

43

47

A

B


	
	ETA




	Distribuzione di frequenza:
V1
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
87

97%

87

97%

93%:100%
B
3

3%

90

100%

0%:8%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.94
	97%

3%

87

3

A

B


	
	V1




	Distribuzione di frequenza:
V2
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
84

93%

84

93%

88%:98%
B
6

7%

90

100%

2%:12%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.88
	93%

7%

84

6

A

B


	
	V2




	Distribuzione di frequenza:
V3
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
75

83%

75

83%

76%:91%
B
15

17%

90

100%

9%:24%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.72
	83%

17%

75

15

A

B


	
	V3




	Distribuzione di frequenza:
V4
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
75

83%

75

83%

76%:91%
B
3

3%

78

87%

0%:8%
C
12

13%

90

100%

6%:20%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.71
	83%

3%

13%

75

3

12

A

B

C


	
	V4




	Distribuzione di frequenza:
V5
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
3

3%

3

3%

0%:8%
B
31

34%

34

38%

25%:44%
C
56

62%

90

100%

52%:72%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = C
Mediana = C
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
	3%

34%

62%

3

31

56

A

B

C


	
	V5




	Distribuzione di frequenza:
V6
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
85

94%

85

94%

90%:99%
B
4

4%

89

99%

0%:10%
C
1

1%

90

100%

0%:4%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.89
	94%

4%

1%

85

4

1

A

B

C


	
	V6




	Distribuzione di frequenza:
V7
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
88

98%

88

98%

95%:100%
B
2

2%

90

100%

0%:7%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.96
	98%

2%

88

2

A

B


	
	V7




	Distribuzione di frequenza:
V8
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
42

47%

42

47%

36%:57%
B
48

53%

90

100%

43%:64%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = B
Mediana = B
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.5
	47%

53%

42

48

A

B


	
	V8




	Distribuzione di frequenza:
V9
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
10

11%

10

11%

5%:18%
B
77

86%

87

97%

78%:93%
C
3

3%

90

100%

0%:8%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = B
Mediana = B
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.75
	11%

86%

3%

10

77

3

A

B

C


	
	V9




	Distribuzione di frequenza:
V10
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
81

90%

81

90%

84%:96%
B
9

10%

90

100%

4%:16%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.82
	90%

10%

81

9

A

B


	
	V10




	Distribuzione di frequenza:
V11
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
82

91%

82

91%

85%:97%
B
8

9%

90

100%

3%:15%

Campione:
Numero di casi= 90
Indici di tendenza centrale:
Moda = A
Mediana = A
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.84
	91%

9%

82

8

A

B


	
	V11




ANALISI BIVARIATA:
	Tabella a doppia entrata:
V1 x V5
V5->
V1

A
B
C
Marginale 
di riga

A
0
2.9
-1.7

31
30
0.2

56
54.1
0.3

87

B
3
0.1
-

0
1
-1

0
1.9
-1.4

3

Marginale 
di colonna

3

31

56

90

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.066
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X quadro = 3.55. Significatività = 0.06
V di Cramer = 0.2

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.902
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.13


	91%

2%

7%

0%

82

2

6

0

A

B

0.1

0.1

A

B


	
	A

B




	Tabella a doppia entrata:
V2 x V8
V8->
V2

A
B
Marginale 
di riga

A
36
39.2
-0.5

48
44.8
0.5

84

B
6
2.8
1.9

0
3.2
-1.8

6

Marginale 
di colonna

42

48

90

X quadro = 7.35. Significatività = 0.007
V di Cramer = 0.29

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.992
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.307
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X quadro = 15.75. Significatività = 0
V di Cramer = 0.42

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 1
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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X quadro = 50. Significatività = 0
V di Cramer = 0.75

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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X quadro = 43.9. Significatività = 0
V di Cramer = 0.7

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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X quadro = 15.82. Significatività = 0
V di Cramer = 0.42
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
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INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI:

In base ai dati prodotti dalle nostra analisi possiamo dire che la nostra ipotesi iniziale è stata dimostrata. Nel nostro caso però i dati non hanno rafforzato la nostra ipotesi; difatti osservando l’X quadro abbiamo potuto notare che vi è relazione tra variabili solo in 6 casi; quindi arrivate alla fine della nostra ricerca possiamo affermare che abbiamo preso in considerazione un campione troppo povero e che per poter ottenere più conferme sarebbe stato meglio rivolgerci a un tipo di campione più vasto. In ogni caso siamo contente di aver potuto intraprendere questo tipo di ricerca in quanto lavorando all’interno della scuola, questa è una tematica che ci tocca da vicino.
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· www.scuolaer.it  
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